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Il governatore chiede una legge 

Ciampi: così 
divido banca 
e industria 

Regole anticoncentrazione e controllo sui 
gruppi - Le altre proposte di riforma 

ROMA » Il governatore del
la Banca d'Italia ha presen
tato Ieri alla Commissione 
Finanze della Camera 11 suo 
programma di legislazione 
bancaria: 1) ritocchi alla leg
ge bancaria fondamentale, 
che risale al 1936; 2) norma
zione legislativa dell'autono
mia reciproca di banca ed in
dustria; 3) legge-quadro per 
le casse di risparmio che dia 
loro una assemblea locale 
che nomini direttamente 
tutti gli amministratori; 4) 
concentrazione ed allarga
mento della base azionaria 
per gli Istituti di credito spe
ciale; 5) normazioni partico
lari per riprendere il control
lo di intermediari non ban
cari. 

•L'autonomia della banca 
ha più dimensioni», dice 
Ciampi, riguarda la proprie
tà e le regole operative. Oggi 
è minacciata in ambedue i 
casi. Alla possibilità di pro
muovere nuove banche «non 
è affiancato un potere di In
tervento che prevenga I peri
coli Insiti nella formazione 
di posizioni dominanti nella 
proprietà». Quindi chiede un 
duplice vincolo: da un lato 
«un principio di fraziona
mento della proprietà In ba
se al quale non possano esse
re detenute In banche, da 
Imprese non finanziarie, di
rettamente o Indirettamen
te, quote di capitale superiori 
ad una determinata percen
tuale»: dall'altro un protocol
lo di autonomia da far sotto
scrivere a tutti gli ammini
stratori. 

La Banca d'Italia dà per 
scontato che avrà poteri di 
verìfica inclusa la possibilità 
di rendere più stringenti l li
miti al credito che può essere 
fatto ad ogni cliente «tra l'al
tro riferendo l'entità del cre
dito al complesso degli affi
dati costituenti un gruppo e 
avvalendosi della possibilità 
di conoscere l soggetti al 
quali fa capo 11 capitale delle 
banche». 

L'efficacia della proposta, 
che ammette forme di parte
cipazione «innocue» dell'in
dustria nella banca, sembra 
affidarsi anche alla «esten
sione agli altri intermediari 
— al di là delle aziende di 
credito, dei fondi comuni di 

Un Cencelli 
anche per 
spartire 

i direttori 
di banca 

Investimento mobiliare, de
gli istituti speciali — di for
me di disciplina pur diverse 
per natura e grado». Control
lando l'Intera rete di Inter
mediari, In sostanza, la vigi
lanza si ritiene In grado di 
sventare eventuali scalate e 
prese di controllo indirette. 

Per i fondi Immobiliari e l 
fondi mobiliari chiusi, ha 
precisato Ciampi, la discipli
na potrà essere simile a quel
la delle emissioni azionarie. 

Connessa è l'evoluzione 
degli istituti di credito spe
ciale (credito mobiliare, In
dustriale, fondiario, edilizio 
ed agrario ecc.. a medio ter
mine, oltre I 5 anni di dura
ta). La Banca d'Italia ritiene 
che alcuni si debbano fonde
re fra loro allargando, al 
tempo stesso, il numero delle 
banche azioniste. Questa 
strada potrebbe essere segui
ta anche per l grandi istituti 
pubblici, Imi, Credlop e Me
diobanca. Nessun Istituto 
viene nominato e la possibi
lità di allargare la base azio
naria di Mediobanca facen
do entrare altri Istituti ban
cari (anziché 1 grandi gruppi 
Industriali) non viene resa 
esplicita. 

Il presidente della Com
missione Finanze, Giorgio 
Ruffolo, ha fatto due osser
vazioni all'esposizione di 
Ciampi: si chiede se «non sta 
sorgendo surrettiziamente, 
nel fatti, la banca universale 
di cui si nega l'opportuni
tà?». Ha poi parlato del lavo
ro parlamentare (con l'audi
zione di Ieri Inizia l'indagine 
sulla legge bancaria) posto 
•in condizioni di Informazio
ne limitata e perturbata da 
decisioni predeterminate in 
altre sedi». L'on. Sarti (Pel) 
vede nella relazione di Ciam
pi «una specie di controffen
siva e un dinamismo ulterio
re della banca centrale per 
migliorare finalmente il go
verno del sistema finanzia
rio». Le proposte Illustrate da 
Ciampi sull'autonomia della 
banca e sulla riforma delle 
casse di risparmio sono già 
state formalizzate. Il Tesoro 
però le blocca; finora ha per
sino evitato di portarle all'e
same collegiale del governo. 

r. s. 

Carlo Azeglio Ciampi 

ROMA — Che anche 11 personale esecutivo delle banche ven
ga spartito fra i partiti di governo era noto, ma non si sapeva 
che esistesse un vero e proprio «manuale Cencelli», un siste
ma di rn2<Me. Lo ha reso noto Ieri il giornale «Milano-Finan
za'. Se la lottizzazione del posti di amministratore viola la 
legge bancaria — oltre che le regole della vita democratica e 
dell'autonomia bancaria — con la nomina del personale ese
cutivo si violano gli statuti delle banche e le norme sulla 
libertà di lavoro. 

Le informazioni di MllanO'Finanza sono attribuite ad 
esperti del settore bancario di area socialista. I direttori ge
nerali o amministratori generali delle banche apparterreb
bero per 1152% alla De, il 18% sarebbero tecnici ma di area de 
Il 9,5% socialisti. 1112,5 tecnici di area laica, il 2,9% socialde
mocratici, Il 4,3% repubblicani. Agli «altri» — come vengono 
definiti il 45% degli italiani — andrebbe Io 0.4%. 

GII «esperti», nel tentativo di rivendicare al Psl una mag
gior fetta — cioè una parte di quella degli «altri» oggi appro
priata dal de — hanno fatto anche un esercizio di peso ponde
rato. cioè di spartizione in rapporto al denaro amministrato 
(denaro che appartiene tutto agli altri, cioè al depositanti). 
Su 57 istituti amministrati 11 66.7% ha direttore o ammini
stratore delegato de, ma i socialisti salgono al 17,5% (soddi
sfatti?) mentre l tecnici di area laica scendono al 3,6%. Re
pubblicani e socialdemocratici tengono II 5.7%. 

II Governatore della Banca d'Italia Ciampi ha fatto Ieri 
alcune precisazioni. Rispondendo a domande del parlamen
tari durante l'audizione alla Camera ha detto di assumersi la 
•piena responsabilità» delle rose di candidati Inviate al Comi
tato Interministeriale per 11 credito ed il risparmio. «Le rose 
sono state presentate con una lettera da me Inviata al mini
stro del Tesoro e con un elenco controfirmato, pagina per 
pagina, cui erano accluse le schede riguardanti tutti 1 nomi
nativi». La precisazione intende affermare l'estraneità della 
Banca a nomine fatte al di fuori delle «rose» e quindi conte
stabili. 

D'altra parte, Ciampi aggiunge che non ritiene opportuno 
che la Banca d'Italia — organo vigilante — sia coinvolta più 
ampiamente nel processo di nomina. Nel corso dell'audizione 
Ciampi ha anche detto che la normale elezione di tutti gli 
amministratori si avrà soltanto con la formazione di assem
blee presso ciascuna cassa di risparmio In cut siano rappre
sentati sen2a discriminazione gli interessi locali (ne restereb
bero escluse grandi Casse come la Carlplo). Ciampi ha conse
gnato alla Commissione Finanze della Camera un documen
to in argomento. La stessa commissione ha da tempo all'esa
me Il progetto di riforma delle Casse di risparmio ma non 
riesce a procedere. 

Aperta all'insegna della confusione la conferenza nazionale sul futuro della giustizia 

Rognoni: «In 2 anni nuovo processo» 
Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Peggio di cosi, difficilmente poteva partire 
questa Conferenza nazionale della giustizia, che doveva met
tere »a confronto costruttivo» giudici, avvocati, operatori del
la giustizia, esponenti politici e di altre organizzazioni. Altro 
che confronto. Ma una serie continua di lamenti scettici, di 
attacchi gli uni contro gli altri, In gran disordine. Una confe
renza affollatissima, sul duemila partecipanti, ognuno del 
quali vuole dire la sua, segno Indubbio di Interesse. Ma anche 
un dibattito che, In realtà, si è trasferito nel dintorni della 
sala stampa, dove gli esponenti di ogni categoria, e di ogni 
sottocorrente, organizzano «minlconferenze» per dire la loro 
fuori di ufficialità. Colpa, forse, della cautisslma relazione 
Introduttiva del ministro Virginio Rognoni, unica «autorità» 
presente (Scalfaro è venuto e se ne è andato in cinque minuti, 
non sono giunti gli annunciati Craxl, Fanfanl, Jottl e Forla-
ni). Probabilmente ha ragione Franco Ippolito, segretario di 
Magistratura Democratica, che commenta: «Il rischio di un 
coro di lamentazioni poteva essere evitato da una Introduzio
ne del ministro che avesse costretto tutti a misurarsi con 
proposte concrete». Rognoni, In realtà, di proposte ne ha fatte 
assai poche, e lo ha riconosciuto apertamente: «A questo In
contro — ha detto — 11 ministro si presenta con un atteggia
mento di completa apertura: non vi sono scelte già fatte né 
risultati precostituiti». Non molto, per un Incontro che dove
va affrontare I grandi mail della giustizia e per un esponente, 
II massimo, dell'esecutivo nel settore. Di rilievo, nell'Introdu
zione del ministro, soprattutto una previsione («entro gen
naio può essere approvata la legge delega per la riforma del 
Codice di Procedura Penale e In meno dì due anni il nuovo 
Codice potrebbe essere operante») e quella che è sembrata 
una netta marcia indietro rispetto alle misure che aveva 
ventilato contro l'ostruzionismo degli avvocati In alcuni ma-
xlprocessl. «Il processo penale — ha affermato Rognoni — 
non può né deve essere un momento di lotta alla criminalità, 
ma essenzialmente di accertamento del fatti. In esso tutte ie 
parti, compreso l'avvocato, svolgono un ruolo essenziale. Vo-

Crìtiche al ministro 
«Relazione generica» 
Marcia indietro del Guardasigilli su avvocati e maxiprocessi - Prime 
reazioni: «Non ha indicato nessuna priorità» - Decine di interventi 

Carenze del personale della giustizia al 31-12-85 

Categorie 

Magistrati 

Cancellieri 

Segretari 

Coadiutori 

Ufficiali giudiziari 

Aiutanti ufficiali giudiziari 

Coadiutori Unep 

Organico 

7.352 

4.372 

7.660 

8.850 

1.550 
1.900 

1.500 

Presenze 

6.690 

3.410 

6.034 

8.050 

1.383 
1.652 

1.348 

Vacanze 

662 

962 
1.626 

800 

167 

248 
152 

gllo sottolineare che esclusivamente all'avvocato compete di 
decidere forme e modalità di esercizio del diritti di difesa». 
Per 11 resto, il ministro non ha accennato nemmeno a molte 
delle possibili misure di riforma che erano citate nella rela
zione tecnica di base della Conferenza. «Si doveva puntare su 
alcune cose prioritarie», hanno confermato Enrico Ferri, se
gretario di Magistratura Indipendente e Franco D'Ambrosio, 
di Unità per la Costituzione. Anche se poi, In realtà, le priori
tà indicate da ciascuno sono diverse: prima di tutto bisogna, 
secondo molti avvocati, far funzionare l'attuale processo; se
condo alcuni magistrati (Md e Unlcost) anticipare parti di 
quello nuovo. «La relazione del ministro non dà nemmeno 
l'Idea della gravità della situazione», torna sull'argomento-
governo Luciano Violante, responsabile del settore giustizia 
del Pel: «Il valore della droga sequestrata a Milano è pari a 
quanto ha pagato la Fiat per comprare l'Alfa Romeo, ma 
Intanto l'Italia, 11 30 ottobre, non ha voluto firmare la con
venzione delPOnu contro la droga». 

Nemmeno In casa De c'è concordia. L'onorevole Giuseppe 
Garganl è l'unico a difendere la relazione di Rognoni («una 
buona Introduzione»), ma l'onorevole Carlo Casini Ironizza 
sulla Conferenza: «E una passerella». 

A margine del lavori, infine, l'immancabile denuncia-spet
tacolo del radicali, che hanno preannunclato per oggi una 
•controconferenza» di «oltre cento avvocati». Ieri si sono dedi
cati ad attaccare Rognoni perché, stiamo alle parole del se
gretario radicale Giovanni Negri, «non ha detto quale solu
zione bidone si sta preparando per eludere l referendum». Ma 
erano soprattutto indispettiti per la presenza alla Conferenza 
di tre magistrati, 1 sostituti procuratori DI Pietro, Di Persia e 
Calogero, protagonisti di inchieste su camorra e terrorismo 
nel confronti del quali hanno lanciato insulti plateali quanto 
ingiusti. «Gente — ha detto ancora Negri indicandoli per 
nome — che ha fatto macelleria giudiziaria, che ha costruito 
la carriera sulla pelle e sul diritti delle persone». 

Michele Sartori 

• • * 

Organico, efficienza, professionalità 
Ecco il catalogo dei nodi irrisolti 

ROMA — Un momento di 
confronto per proposte con
crete? Questo, più o meno, 
doveva essere la conferenza 
nazionale della giustizia, che 
si è aperta ieri a Bologna. Un 
anno di lavori preparatori, di 
Incontri, di attività di gruppi 
di studio, ha portato ad una 
parziale marcia indietro, di 
fronte alla complessità del 
problemi: «La conferenza de
ve Indugiare più sul momen
to del conoscere che su quel
lo della progettazione», ha 
detto 11 ministro della Giu
stizia Virginio Rognóni. C'è 
comunque, alla base della 
tre giorni bolognese, un'am
pia relazione di base che de
scrive problemi, proposte, 
idee delle categorie Interes
sate. Eccone una sintesi. 
FRAMMENTAZIONE — 

L'ordinamento dell'attuate 
servizio giudiziario ha 121 
anni. Dal 1865 — quando gli 
uffici giudiziari furono dis
seminati In quasi tutti i co
muni — ad oggi l'Italia è ra
dicalmente cambiata. Ma la 
distribuzione geografica di 
tribunali, preture ecc. non è 
cambiata, nonostante nu
merosi tentativi. Oggi è «for
temente disomogenea». Dal 
lavori preparatori risulta 
che tutti sono d'accordo sul
l'esigenza di una drastica re
visione delle circoscrizioni 
(tagliare le sedi poco attive, 
potenziarne altre ecc.). Al
l'atto pratico, però, l'opera» 
zione risulta una «difficile 
impresa»: appena si indica 
concretamente una sede da 
sopprimere scattano reazio
ni locali contrarle. 

IL PERSONALE — Rispetto 
all'organico previsto, man
cano quasi 700 giudici. Ma 
bisogna anche tener conto 
che la pianta organica del 
magistrati è aumentata dal 
1941 ad oggi del 50%, mentre 
1 carichi di lavoro si sono più 
che raddoppiati. C'è stata 
un'accelerazione ultima
mente del concorsi; ma «le 
carenze dell'insegnamento 
universitario», dice la rela
zione, fanno giungere alle 
prove candidati poco prepa-
raU; tanto che all'ultimo 
concorso per 180 posti solo 
111 sono stati ammessi agli 
orali. Fortissime (vedi tabel
la 1) anche le carenze del per
sonale ausiliario. Come ri
mediare? Ha suscitato pochi 
entusiasmi il «pacchetto» di 
idee originali, che prevede

va: reclutamento «straordi
nario* come giudici di avvo
cati e notai esercitanti da 5 
anni, maggior ricorso a for
me di giustizia «privata». 
PROFESSIONALITÀ — Ce 
una dura critica collettiva 
all'insegnamento universi
tario e l'idea di fare corsi po
stuniversitari comuni ad 
aspiranti magistrati e avvo
cati. Diffusa è l'esigenza di 
modificare il tirocinio del 
giudice e di aggiornarne pe
riodicamente (ma come?) la 
formazione. Ce anche una 
proposta: verificare ai fini 
della carriera la produttività 
del magistrato facendo pub
blicare ogni anno dai consl-
§li giudiziari le «statistiche 

i resa individuale». 
LA SPESA — Nella spesa 
pubblica 11 comparto-giusti
zia ha sempre avuto «un ruo

lo modesto e sperequato». Se
condo il documento di base 
nell'ultimo blennio c'è stata 
un'dnverslone di tendenza» 
perché le risorse finanziarie 
per la giustizia sono salite 
dallo 0,76% all'1,3%. 
LA DIRIGENZA — Di fatto, 
oggi il giudice che diviene 
capo di un ufficio non lasce
rà mai quella carica, se non 
per passare a livelli superio
ri: «Anche se ia sua diligenza 
si è dimostrata inefficiente», 
scrive la relazione, la carrie
ra passerà «attraverso un'*-
nlnterrotta catena che tai-
volta fa di lui un coagulo di 
centri di potere sempre più 
ampi». Proposta diffusa: ren
dere temporanea la dirigen
za, privilegiare in chi vi aspi
ra le attitudini manageriali, 
prevedere la rimozione in ca

so di inettitudine. 
IL MINISTERO — Cambiare 
nome, diventando «ministe
ro della Giustizia», e forse 
anche «della legislazione». 
Passare al Consiglio superio
re della magistratura le 
competenze amministrative 
concernenti 1 giudici, poten
ziare invece i servizi di ispe
zione e l'attività disciplinare. 
GLI AVVOCATI — Oltre 
48.000 avvocati (ma solo 
37.000 esercitano davvero) 
costituiscono l'«altra faccia» 
della giustizia. Lasciate da 
parte, per la conferenza, le 
polemiche coi giudici, chie
dono soprattutto un nuovo 
ordinamento professionale, 
un ruolo più forte ed autono
mo del loro ordine nel con
trollare condotta professio
nale e deontologica degli 
iscritti. Aderiscono all'idea 
di una legge per la difesa dei 
non abbienti pagata dallo 
Stato. 
RIFORME — La più attesa è 
quella del codice di procedu
ra penale. Il ministero è sod
disfatto dei 600 miliardi 
stanziati dal Parlamento per 
realizzare le necessarie 

strutture di sostegno al pros
simo nuovo processo (diffu
sione dell'informatica, atti
vità di formazione e aggior
namento, ristrutturazione di 
immobili ecc.). Gli avvocati 
non sono entusiasti del 
«compromessi» che, afferma
no, hanno via via diminuito 
il diritto di difesa nella pro
posta di riforma. Un gruppo 
di giudici, Magistratura de
mocratica, ha avanzato pro
prio ieri una proposta con
creta: prima che il nuovo co
dice entri in vigore passeran
no, se va bene, almeno quat
tro anni. Nel frattempo, per
ché non seguire una «strate
gia di anticipazioni»? La 
principale, secondo Md, do
vrebbe essere questa: toglie
re subito al pubblico mini
stero ed al giudice istruttore 
il potere di emettere ordini o 
mandati di cattura. Quando 
gli Inquirenti ne hanno ne
cessità, dovrebbero rivolger
si al «Tribunale della liber
tà», estraneo alle indagini. E 
solo quest'ultimo, dopo un 
contraddittorio fra giudici e 
difensori, dovrebbe decidere 
11 provvedimento restrittivo. 

Iti. S. 

A Milano il seminario del Pei dedicato alio stato dell'editoria e della professione giornalistica 

Un patto per l'informazione degli anni Novanta 
MILANO — Un patto tra 
tutti i protagonisti dell'in
formazione, un patto contro 
la subalternità del nostro si
stema culturale: è la propo
sta lanciata Ieri mattina dal 
Pel, nel corso del seminario 
dedicato allo stato dell'edito
ria e della professione gior
nalistica. Né è casuale che 
dell'una e dell'altra si discu
ta qui; che l'idea di un «patto 
per l'informazione degli anni 
Novanta» cerchi le prime ri
sposte nella città che legitti
mamente si propone come 
capitale dell'industria della 
comunicazione e dell'inno
vazione tecnologica, alle pre
se — tanto per citare un 
esemplo — con 11 primo pro
getto italiano di regione ca
blata. 

Di fronte a un pubblico 
composto — per tanta parte 
— di operatori, studiosi, 
esperti, dirìgenti del settore e 
delle organizzazioni profes
sionali, Vincenzo Vita — re
sponsabile nazionale del Pei 
per l'editoria — ha illustrato 
nella sua relazione introdut
tiva le ragioni di questa ri
flessione. Da una parte, essa 
costituisce una tappa verso 
la Convenzione nazionale 
sulle comunicazioni di mas
sa che il partito organizzerà 
di qui a qualche mese, come 
occasione per lanciare l'idea 
di un «manifesto program
matico» attorno al quale 
«chiamare all'impegno forze 
politiche, sindacali, associa
zioni, esperti e professioni
sti». Dall'altra, ci sono que
stioni non più eludibili: 1) la 
qualità dell'informazione; 2) 
i tempi, ormai maturi, di un 
chiarimento di fondo sul de
stini della comunicazione di 
massa, per evitare che l'in
novazione tecnologica — 
sulla quale si è soffermata 
diffusamente una relazione 
di Roberto Monteforte — si 
risolva In una colossale oc
casione perduta; 3) la neces
sità di voltare pagina «una 
volta per tutte» nel rapporto 
tra politica e informazione; 
4) la capacità di governare 11 
cuore del sistema, vale a dire 
la struttura produttiva, la 
cui centralità e esaltata dalla 
rivoluzione tecnologica. 

Sono quesiti che emergo
no dalle contraddizioni di un 
mercato editoriale dinamiz

zatosi dopo anni di granitica 
staticità; esse appaiono tra le 
luci e le ombre — ha detto 
Vita — che connotano la ter
za fase del quindicennio 
apertosi nel 1970: dopo l'edi
toria come prolungamento 
di altre attività, esercitata al 
solo fine dello scambio poli
tico; dopo gli sventurati ten
tativi del cosiddetti «editori 
puri», eccoci al gruppi edito
riali quali componenti atUve 
di grandi conglomerate fi
nanziarie, con un riequlll-
brio della «logica di scambi» 
con il potere politico, sicché 
non si vede più — o non si 
vede sempre — l'editore co
me soggetto debole della 
contrattazione. 

Luci e ombre, si diceva. Su 
di esse, oltre che Vita nella 
sua relazione, si sono soffer
mati 1 numerosi interventi 
della giornata. L'azienda 
editoriale si è trasformata in 
impresa e la maggioranza 
del bilanci chiudono in atu-
vo. Tuttavia, si sono accele
rate forme inaudite di con
centrazione verticale e oriz
zontale (si pensa al caso 
Fiat-Rlzzoli-Corsera o alla 
presenza multimediale del 
gruppo Berlusconi) e si è sti
molato una sorta di feroce 
darwinismo editoriale: una 
distanza abissale separa l'e
ditoria forte dall'editoria de
bole, ricacciata al margini 
del sistema. Per altro verso, è 
aumentato 11 bacino di ven
dite e di lettura, ma il merca
to resta sostanzialmente 
anelasUco e s'allarga la for
bice tra un Nord e un Sud dei 
fruitori di Informazione. In 
terzo luogo vi è la questione 
della pubblicità. È vero, vi è 
un suo ritorno verso la carta 
stampata, dopo la grande 
abbuffata televisiva. Ma è un 
recupero lieve, che non cor
regge un quadro stravolto e 
compromesso. Mentre cresce 
— tra irresponsabili negli
genze e colpevoli compiacen
ze — l'Insidia crescente della 
pubblicità che tende a condi
zionare l'informazione, a de
terminarne la qualità, che si 
traveste essa stessa da Infor
mazione all'insaputa del let
tore. 

In queste contraddizioni 
vive e opera il giornalista, 
giunto anch'esso al capoti-

Le trasformazioni dell'azienda editoriale - Forme inaudite di 
concentrazione - Le contraddizioni e la crisi del «mestiere» 
La relazione di Vincenzo Vita - Oggi l'intervento di D'Alema 

nea di un quindicennio, di 
una parabola avviata con le 
conquiste dei primi anni Set
tanta — e conclusa con una 
sorta di introlettamento del
le culture neoconservatrici 
dominanti, in un compro
messo di basso profilo col 
potere politico e con la stessa 
innovazione tecnologica, la 
mutazione professionale che 
essa induce. È una crisi che 
coinvolge i giornalisti e le lo
ro organizzazioni (Federa
zione della stampa, Ordine 
professionale, del quale ap
pare non più rinviabile una 
radicale riforma) e che svela 
l'arcaicità e l'ingiustizia dei 
sistemi di accesso, di forma
zione, di qualificazione pro
fessionale; e si mescola ad al
tre ambiguità ed incon
gruenze, quali il segreto pro
fessionale. 

Su quali gambe può cam
minare oggi il progetto per 
un governo democratico e 
moderno dell'informazione? 
Il Pel propone una stretta 

connessione tra innovazioni 
istituzionali e risveglio di un 
movimento che necessaria
mente deve esprimersi in 
forme diverse dal passato o 
da stereotipi tradizionali. 
Ecco, quindi, le leggi di siste
ma, con norme anti-trust 
che non si limitino a consi
derare un pezzo del mercato; 
la necessità di una politica 
delle risorse; l'individuazio
ne di una «autorità» che eser
citi potestà di governo e di 
sanzioni sul sistema; l'op
portunità di sostenere l'edi
toria debole con strutture di 
servizio (ad esempio una 
grande banca dati). Al gior
nalisti tocca riscoripre valori 
e ideali che li emancipino 
dalle «carte false» e dal «di
mezzamenti» di questi anni e 
di questi giorni. 

11 seminario.sl conclude 
stamane, con l'Intervento di 
Massimo D'Alema, della Se
greteria nazionale del Pei. 

Antonio Zollo 

Com'è la pubblicità? 
«Troppa e sgradita» 

MILANO — Comincia ad es
serci un fenomeno di rigetto 
della pubblicità anche da 
parte del consumatori di co
municazione scritta. Lo ha 
rivelato Ieri mattina — pri
mo degli Intervenuti nel se
minarlo — Enrico Finzl, an
ticipando alcune conclusioni 
di una ricerca condotta da 
Intermatrix, l'istituto che 
egli dirige. «Troppa, sgradita 
e Intrusiva», viene giudicata 
la pubblicità che. per pagine 
e pagine, deborda su una 
certa fascia di periodici, pro
prio come accade In televi
sione. Il fenomeno, per ora, 
risparmia l quotidiani. Ma — 
avverte Fln2l — non sarà 
una franchigia eterna. E ha 
ripreso — con toni duri e al
larmati — la questione della 
pubblicità occulta che sta al

terando drammaticamente 
la qualità e la credibilità del
l'informazione. Finzl ha In
dicato due soluzioni: o un ef
ficace codice di autodiscipli
na o una legge provvista di 
norme sanzionatoli^ Del 
rapporto pubblicità-periodi
ci, delle distorsioni del mer
cato hanno parlato anche 
Franco Brigida e Roberto 
Baldassarre della Slpra. 

Al cittadino-lettore ha de
dicato buona parte della sua 
comunicazione anche Mari
no Llvolsl, docente di socio
logia a Trento. Llvolsl ha in
dicato l'emergere sempre più 
netto di una Inedita suddivi
sione classista del paese: da 
una parte quello che consu
ma informazione attiva
mente, è «padrone» dell'In
formazione; dall'altra un 

buon 50 per cento, fruitore 
passivo della comunicazio
ne. Llvolsl ha anche insistito 
su una sua antica convinzio
ne: le scuole di formazione 
professionale; delle quali 
hanno parlato anche due 
giornalisti-docenti (Ugo 
Ronfani e Manlio Mariani) e 
Gianni Faustlnl, presidente 
nazionale dell'Ordine del 
giornalisti, che ha illustrato I 
progetti di riforma per l'ac
cesso alla professione. 

Delle concentrazioni edi
toriali e della nuova legge di 
settore hanno riferito l'on. 
Bassanlni (Sinistra Indipen
dente) e Antonio Bernardi, 
consigliere della Rai. Bassa-
nini ha sottolineato I limiti 
di una normativa anti-trust 
che rimanesse limitata a un 
solo segmento del sistema. 

Questo — ha aggiunto Ber
nardi — è 11 paese nel quale, 
senza leggi efficaci, tra breve 
potranno stampare giornali 
o fare tv soltanto tre-quattro 
supergruppi. 

Ma c'è nell'editoria debole 
un segmento ancora meno 
protetto? Si, c'è. Ne ha parla
to Mariella Gramaglla — di
rettrice di «Noi donne» che 
;ia spiegato il paradosso di 
quella stampa femminile la 
cui sorte sembra non preoc
cupare quasi alcuno: una 
straordinaria ricchezza di 
contenuti e di rappresentan
za, una estrema povertà di 
mezzi. Le giornaliste donne 
presenti al seminarlo hanno 
presentato un ordine del 

Sorno perché non sia sol-
nto questa parte dell'edito

ria debole a restare alla mer
cè di un mercato iniquo. 

Le tecnologie. Sono uno 
del filoni principali del semi
narlo. Vi fanno capo le co
municazioni di Mario Lenzl, 
vicepresidente della Flnegll, 
del gruppo Espresso; di Car
lo Lombardi, vicepresidente 
della Federazione editori. VI 
ha dedicato un'ampia rela
zione Roberto Monteforte, 

della sezione editoria del Pel. 
Alla luce dell'esperienza fat
ta, non sempre e non molto 
esaltante, l'obiettivo — ha 
detto Monteforte — deve es
sere quello di concorrere a 
costruire una cultura del
l'innovazione, a fornire stru
menti di analisi e competen
ze per gestire senza subalter
nità un uso diverso della tec
nologia. 

Al termine della prima 
giornata del seminarlo — 1 
cui lavori sono stati presie
duti dall'on. Quercloll — so
no IntervenuU Fabrizio Pi-
gnadel, del comitato di reda
zione del gruppo Mondadori. 
Ennio Stefanonl, della Fllls-
Cgil; Paolo OJettl, direttore 
del giornali locali del Veneto 
del gruppo Espresso; Federi
co Pirro, presidente dell'As-
sostampa pugliese; Miriam 
Mafai, inviato di «Repubbli
ca»; Sandro Curzi, condiret
tore del Tg3; Ettore Guastal
la, delle radio locali; Teren
zio Vergnano, presidente 
dell'Associazione delle coop 
culturali. 

a. i . 


